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Breve introduzione sul castello di Prampero

La distribuzione sul territorio friulano delle opere difensive è fortemente ca-
ratterizzata dalla morfologia della regione. Il Friuli, con la sua configurazione 
geografica, rappresenta una vasta area pianeggiante delimitata a nordest da un 
arco che dalle prime colline moreniche si va alzando fino a raggiungere le Prealpi 
rocciose. Tale arco difensivo, che naturalmente condiziona il clima della regione 
come un paravento, è tagliato da numerosi corsi d’acqua che scendono verso il 
mare e che con le loro valli interrompono lo sbarramento naturale creando dei 
punti di facile accesso e percorribilità per un ingresso alla pianura (Isonzo, Nati-
sone, Torre, Fella, Tagliamento, Livenza).

Ciò rende comprensibile tutto l’impegno per le opere difensive concentrate in 
prossimità di questi passaggi naturali dall’epoca romana in poi. 

Di molte di queste opere medioevali rimangono solo le tracce, nel migliore 
dei casi i resti di fondazioni, essendo il materiale costruttivo andato distrutto nei 
secoli o riutilizzato per altre costruzioni. La disponibilità economica e di mezzi in 
età medievale è ben diversa da quella di un impero di tipo militare. Si tratta qui 
di piccole entità autonome, rappresentate da singole famiglie, con una capacità di 
controllo e di sfruttamento economico di un territorio di pochi chilometri qua-
drati. Non va dimenticato che la difesa del territorio dipende da un fattore econo-
mico strettamente legato alla possibilità di mantenimento di soldati professionisti 
ben stipendiati e muniti di costose attrezzature ed armi.

Tra tutti i siti strategici del precedente sistema vengono prescelti, in epoca 
medioevale, quelli localizzati sul territorio in modo da permetterne un proficuo 
sfruttamento economico, dato dalla presenza di passaggi obbligati, quali ponti e 
strade, con la possibilità di riscuotere pedaggi e gabelle, dalla vicinanza di corsi 
d’acqua per l’insediamento di mulini e dalla abbondanza di terreni agricoli fertili.

La presenza sul territorio del feudatario non giustifica l’immediata costruzione 
di un castello. La prima fase coincide con l’insediamento di un borgo o villaggio 
e solo in seguito all’organizzazione produttiva dello stesso si dà inizio all’incastel-
lamento vero e proprio con l’ottenimento di una licenza di costruire concessa dal 
Patriarca. Questi, come capo politico e religioso, fa una concessione commisurata 
alle garanzie che la famiglia può offrire, in modo da non rappresentare mai un 
pericolo o un possibile rivale per il potere politico e religioso. Il castello, pur non 
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essendo mobile è considerato una vera e propria macchina da guerra e quindi 
se ne deve poter stabilire e delimitare la potenza. La maggior parte dei castelli 
originari viene costruita in un arco di tre secoli; quelli delle famiglie di origine 
tedesca, legate alla famiglia imperiale, sono spesso posizionati su siti alti della 
pedemontana o lungo il fiume Tagliamento; hanno forma irregolare perché si 
adattano alla morfologia del terreno, sfruttando il più possibile le difese naturali. 
Nei castelli alti si cercano fondazioni rocciose stabili, per quelli bassi, di pianura, 
corsi d’acqua per difenderli ed alimentarli. 

Per il castello alto – Hochburg – la scelta del sito dipende dalla posizione stra-
tegica: il controllo visivo più ampio possibile, senza coni d’ombra e possibili na-
scondigli per l’aggressore, il collegamento con altri luoghi fortificati, il grado di 
difesa naturale per la posizione alta e per il pendio di accesso, il collegamento 
rapido con il borgo sottostante (la zona produttiva, fondamentale fonte di so-
stentamento). 

Per il castello basso, di pianura – Wasserburg – le opere hanno bisogno di 
maggior manutenzione e controllo e sono più vicine ad uno schema ideale in 
quanto meno condizionate dalla morfologia del sito. Vi sono difficoltà realizzati-
ve nella fase costruttiva per la presenza dell’acqua (elemento difensivo naturale) 
che costringe spesso a costruire, se non già presenti, delle isole di argilla con pa-
lificazioni stabili di contenimento (in legname di rovere o castagno). Allo stesso 
tempo va pilotato e in seguito costantemente monitorato il sistema idraulico del 
corso o dei corsi d’acqua con gli eventuali canali artificiali. 

L’impegno per la costruzione e l’approvvigionamento dei diversi materiali 
da costruzione è notevole in ambo i casi e spesso determina la scelta del sito. Si 
cerca di evitare in linea di massima il trasporto e la movimentazione delle mate-
rie prime, salvo la necessità di reperimento di singoli elementi sia costruttivi che 
decorativi in pietra, quali architravi, stipiti, archi, angolari di protezione, grossi 
blocchi di fondazione o gli elementi strutturali lignei, quali travature e capriate 
di copertura. 

Per il castello alto si dovranno sbancare rocce per creare fossati e valli, allo 
stesso tempo recuperando preziosi materiali da costruzione e contemporanea-
mente di risulta. Gli strati più friabili della roccia di cava vengono utilizzati per la 
cottura e l’ottenimento della calce o per l’inerte previa frantumazione manuale o 
pre-frantumazione nella fase intermedia della cottura (a 600 C° la pietra si sfalda).

Il castello di Prampero viene costruito sfruttando la presenza di una prote-
zione naturale data dal Rio Rosso a ovest e dal Rio Prampero a est (con dislivello 
naturale di ca. 30 metri) sulla cresta naturale del colle costituito da un basamento 
roccioso flyschoide, in formazione arenaceo marnosa, che si presenta con favo-
revole giacitura reggi-poggio, compatto e che giace con immersione a 270 gradi 
ed inclinazione pari a 40 gradi. È presente un primo livello di terreno morenico 
ghiaioso sabbioso in abbondante matrice limo-argillosa; in tal senso si osserva 
che solo le strutture secondarie più esterne poggiano sul terreno morenico men-
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tre l’area dove sorge il castello è stata oggetto di sbancamento e l’intero nucleo 
principale poggia sul basamento roccioso. A monte verso nord viene scavato un 
fossato il cui materiale di risulta fornisce le prime pietre per la costruzione del 
castello. 

Le ipotesi sullo sviluppo architettonico del castello di Prampero di seguito 
riportate si basano principalmente sulle conoscenze raccolte in cantiere duran-
te i lavori di restauro e ricomposizione della Torre Nord e del Palatium negli 
anni dal 1999 al 2012. Dalle considerazioni sono esclusi i corpi di fabbrica che 
occupano l’area sud della corte in quanto tuttora allo stato di rudere e rico-
perti da una fitta vegetazione. Le ipotesi su un possibile sviluppo volumetrico 
dell’impianto castellano riguardano quindi l’area compresa tra la torre maestra 
e la torre nord. Gli schemi grafici prendono in considerazione i volumi princi-
pali e non tengono conto della presenza di eventuali costruzioni lignee ridos-
sate alle mura di cinta, quali camminamenti, ballatoi, scale, fabbricati rustici, 
stalle, ecc.

L’impianto medievale, oggi riconoscibile grazie a specifiche tecniche e tes-
siture murarie e alla tipologia degli elementi difensivi rilevabili, è composto da 
un’ampia cinta muraria di forma irregolare munita di 3 torri costruite contem-
poraneamente alla cinta stessa: la prima di pianta trapezoidale, torre di difesa ed 
avvistamento, posta a nord; la seconda, torre scudata, posta a controllo dell’ac-
cesso verso est; e la terza, la torre maestra o mastio, primo nucleo residenziale, 
posta ad ovest. La cinta tuttora conserva alcune feritoie, in seguito murate, tracce 

Inquadramento topografico del primo nucleo castellano del Castello di Prampero (Studio Raccanello-
Von Stietencron).
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delle caditoie per la difesa dall’alto ed i segni delle antiche merlature in seguito 
tamponate o trasformate in finestre (fase 1).

Tra il 1200 ed il 1400 si assiste all’ampliamento del nucleo residenziale: un 
primo fabbricato sorge a protezione della porta d’ingresso rialzata del mastio ap-
poggiandosi a nord alla cinta muraria. La presenza di un antico pozzo rinvenuto 
durante gli scavi archeologici fa presumere che l’area tra il fabbricato annesso alla 
torre maestra e la torre nord fosse destinata a corte (fase 2).

Una terza fase di ampliamento comprende la sopraelevazione di un piano del-
la cinta muraria nord e la costruzione del Palatium tardomedievale (XIV secolo) 
con un piano terra indipendente e due piani sopraelevati con funzioni residenzia-
li, amministrative e di rappresentanza. Il nuovo palazzo occupa l’intera area tra le 
due torri inglobando parzialmente la torre nord (fase 3).

Fasi evolutive dell’ala nord del castello di Prampero (Studio Raccanello-Von Stietencron).

fase 1 fase 2

fase 3 fase 4
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Durante il terremoto del 1511 il castello subisce gravi danni strutturali. Le 
ricostruzioni nel corso del ’500 trasformano l’impianto medievale in elegante re-
sidenza gentilizia. Il Palatium viene rialzato di un ulteriore piano; la torre nord, 
già gravemente danneggiata, viene abbassata ed incorporata sotto una copertura 
unica. All’interno, la residenza viene completamente rivoluzionata ed adeguata 
alle nuove esigenze funzionali. I vani del piano terra vengono uniti ai piani supe-
riori tramite un nuovo corpo scale, viene creato un androne d’ingresso a livello 
del pian terreno con portale monumentale verso la corte e uscita secondaria verso 
nord. Vengono ridistribuiti i piani interni e modificate le aperture in facciata. In 
particolar modo la facciata di rappresentanza verso la corte viene completamente 
ridisegnata in stile rinascimentale, introducendo principi estetici quali la simme-
tria o l’ordine assiale. Nuove aperture di grandi dimensioni si sovrappongono 
alle aperture tre-quattrocentesche, le quali vengono richiuse e coperte da intonaci 
(fase 4).

Le trasformazioni – anche se non sempre volumetriche – hanno interessato il 
castello di Prampero fino in epoca moderna con l’inserimento di impianti tecno-
logici, servizi igienici, rifiniture e rivestimenti.

Il terremoto del 1976 ha trasformato il Castello di Prampero in un “rudere 
moderno” in quanto era abitato fino al momento del crollo. 

Dopo essere rimasto sommerso dalla vegetazione per oltre 20 anni, nel 1998 
inizia il progetto di “ricomposizione” a firma dello studio Raccanello-Von Stie-
tencron che segue i seguenti criteri fondamentali:

Facciata sud del Palatium: trasformazioni cinquecentesche (nero) con chiusura delle aperture tre-e quat-
trocentesche (grigio scuro) - (Studio Raccanello-Von Stietencron).
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-	 massimo impegno per la conservazione degli elementi architettonici e struttu-
rali originari;

-	 conservazione dell’omogeneità delle strutture portanti, evitando l’incremento 
di carico sulle murature e la modifica dello specifico modulo di elasticità;

-	 ottemperanza alla normativa sismica vigente tramite interventi strutturali di 
comprovata efficienza, come l’inserimento di tiranti ed arpe in ferro in corri-
spondenza dei solai lignei;

-	 trasparenza ed autenticità nella scelta dei materiali usati per la ricomposizione 
delle parti visibili ed invisibili evitando stridenti differenziazioni per eviden-
ziare le parti restaurate o ricostruite: uso di travature in legno massello poste 
in opera come solai o architravi, di laterizi prodotti artigianalmente per la ri-
composizione di archi, volte e pavimentazioni, di conci di pietra legate con la 
malta di calce per la ricomposizione delle murature, di tavolato massello per 
le pavimentazioni interne.

La valorizzazione dell’artigianato  
come elemento fondamentale del processo di restauro 

Prima di prendere in considerazione il tema della valorizzazione dell’artigia-
nato è doveroso aprire questa breve relazione sul restauro del castello di Pram-
pero con una riflessione più ampia sul concetto di valore. Ogni progetto ed ogni 
processo di restauro ha inizio dal riconoscimento di un valore:
-	 per la committenza può trattarsi di un valore affettivo, di un valore economico 

oltre che storico-culturale, oppure di un valore di identità;
-	 per la Soprintendenza, e quindi per lo Stato, si tratta del riconoscimento di un 

valore storico-artistico materiale;
-	 per il professionista conta il riconoscimento del valore tecnico-costruttivo, ma 

anche storico-artistico, paesaggistico e funzionale.

Foto storica del castello di Prampero da nord agli inizi del ’900. A destra il castello è franato sulla sponda 
nord del rilievo collinare, abbattendosi sulla chiesa sottostante (1976).
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Le teorie del restauro sostenute in Italia per lunghi anni tendevano a valoriz-
zare e quindi a proteggere e conservare innanzitutto l’insieme dei materiali storici 
conservatisi in opera, sottolineando il valore della “originalità” della fabbrica.

Ma quale opera artistica, e soprattutto quale opera architettonica o monumen-
tale può essere considerata “originale” nel vero senso della parola, cioè come con-
cepita in origine, autentica, non contraffatta? Quante trasformazioni, adattamenti, 
ricostruzioni, riparazioni ha subito un fabbricato millenario come il castello di 
Prampero, prima di essere stato colpito – per l’ennesima volta nella storia – dal 
devastante terremoto del 1976?

La teoria del restauro maggiormente seguita si basa quindi su una definizione 
più elastica del significato di “originalità” includendo oltre allo stato iniziale del 
bene anche tutta la lunga serie di trasformazioni storiche che lo stesso ha subito 
nel suo percorso storico. Ma fino a quando sono da considerarsi un valore que-
ste trasformazioni materiali... fino al momento dell’ultimo evento di distruzione, 
fino all’abbandono in epoca moderna? Si può escludere a priori la trasformazione 
dei beni storici in epoca contemporanea? Che cosa è dei beni monumentali che 
sono andati completamente o quasi completamente distrutti in epoca recente, 
dove la “materia originaria” giace a terra scomposta oppure è stata dispersa?

Il confronto con le grandi civiltà orientali su queste tematiche ha stimolato 
nuove riflessioni in merito alla nostra scala dei valori. 

In Giappone per esempio, l’antica tradizione del rinnovamento rituale dei 
templi di Ise dimostra che prevale il concetto della «preservazione dell’idea della 
forma e del processo sempre identico del fare» sull’importanza della conservazio-
ne della “materia originaria”. Infatti, i singoli elementi costruttivi ed architettoni-
ci che costituiscono il tempio, soggetti naturalmente al degrado materiale, vengo-
no sostituiti ogni venti anni con elementi nuovi del tutto similari, affidandosi alle 
tecniche artigianali ed ai processi costruttivi millenari, senza che ciò comporti un 
senso di “perdita culturale”. 

I valori principali che sono alla base del processo ideale e materiale di recupero 
del castello di Prampero sono tre:

a)	 il valore affettivo
Esso si annida nella famiglia committente, custode del castello e dei suoi valo-
ri storico-culturali da secoli, e da lì è trasmesso verso gli altri soggetti implicati 
nell’opera di recupero. La prevalenza di questo valore fa sì che il bene monumen-
tale venga trattato come “l’anziano di famiglia” e non come oggetto d’investi-
mento o di sfruttamento economico «Fate e procedete come se foste casa vostra» 
diceva Pietro Enrico di Prampero ai professionisti, ai tecnici dell’impresa edilizia 
ed agli artigiani coinvolti nel recupero. 

Soprattutto grazie al coinvolgimento affettivo di tutte le parti coinvolte, il recu-
pero del castello di Prampero è oggi esempio di un restauro economicamente molto 
contenuto, rispettoso del contratto iniziale e portato a termine nei tempi prestabiliti.
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b)	 il valore storico 
Il castello è contenitore della storia, una storia spesso millenaria, europea; esso è 
stato sede amministrativa, legislativa e politica, luogo di scambi culturali e com-
merciali, luogo di conservazione di valori morali e culturali. Al suo interno è cu-
stodita la memoria della storia europea trasmessa attraverso gli archivi familiari, 
gli oggetti d’arte, le leggende, le testimonianze epistolari. 

c)	 il valore materiale
Quando nel 1998, la famiglia di Prampero inizia il lungo percorso di recupero 
strutturale e funzionale della Torre Nord e del Palatium, il castello di Prampero 
ha perduto il 75% della sostanza edificata ed il 100% del volume utile stimato in 
circa 10.000 mc.

La perdita così drammatica era dovuta sia agli effetti devastanti del terremoto, 
sia all’impossibilità della famiglia di intervenire in tempi relativamente brevi.

Ma la perdita del cosiddetto “volume utile” – spesso l’unica misura di riferi-
mento della nostra società – non significa affatto la perdita totale di valore mate-
riale di un fabbricato storico e nemmeno del suo valore economico.

Mentre alcuni materiali da costruzione degradano, altri perdurano nel tempo. 
A Prampero una buona parte dei materiali lapidei si trovava in sito, a terra, sepol-
ta sotto una fitta vegetazione.

Negli anni dal 1999 al 2012 sono stati ricomposti quasi 900 mc di muratura in 
pietra con tecnologie costruttive tradizionali, senza aver dovuto acquistare una 
sola pietra.

Il rudere quindi, fin quando è considerabile edificio momentaneamente scom-
posto nei suoi elementi architettonici o frammenti degli stessi, recuperabili a tutti 
gli effetti come materiali costruttivi, mantiene un importante valore materiale ed 
economico.

È la nostra visione del “rudere moderno”, spesso composto da materiali quali-
tativamente scadenti, compositi, di breve durata o dimostratisi dannosi nel tem-
po, che non ci permette di riconoscere il valore materiale reale dell’edificio storico 
decomposto. 

Una pietra squadrata o sbozzata a mano per comporre la muratura di un ca-
stello – se non ha subito danni diretti da incendio o dal ghiaccio – ha e mantiene 
un valore materiale anche se slegata dalla struttura originaria. 

E quanto più è antica, tanto più sarà stata selezionata, lavorata e posta in opera 
per resistere nel tempo agli attacchi, alle intemperie, alle catastrofi.

E anche se fosse pervenuta a noi in forma frammentaria o danneggiata potrà 
essere ricomposta, restaurata o integrata.

Oltre alle pietre sono recuperabili in sito anche altri materiali, quali resti di 
malte o intonaci, cocci di laterizio o scaglie di pietra. Frantumati e setacciati op-
portunamente possono essere riusati nuovamente come leganti per malte o into-
naci. 
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Feritoia di epoca medievale con riquadro in conci 
murari.

Paramento murario medioevale danneggiato da 
incendio.

Elementi lapidei di pregio recuperati 
durante le operazioni di scavo.

Pietre recuperate in sito per la ricostruzione delle murature 
portanti del Palatium (2009).

La chiave per un recupero “sostenibile” sta, da un lato, nel riconoscimento 
dei valori materiali esistenti e, dall’altro, nell’individuare gli artigiani in grado di 
adattare e di mettere in opera i materiali recuperati. 

E qui si torna alla contrapposizione tra concezione orientale e concezione 
occidentale del restauro precedentemente illustrata: il codice dei valori europeo 
protegge in prima linea la preservazione materiale originaria del bene monumen-
tale, mentre la capacità artigiana del fare è protetta, incentivata e conservata in 
misura molto minore.
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Il ministero dei Beni Culturali entra in merito alla decisione progettuale “ri-
costruzione sì o no”, alle scelte volumetriche, alla configurazione, modifica o rifi-
nitura delle facciate e meno nelle questioni esecutive che riguardano la scelta dei 
materiali costruttivi o nel modo i cui vengono lavorati. Raramente e solo margi-
nalmente entra in merito alle grandi scelte del recupero strutturale. 

Il castello medievale di Prampero è stato concepito come complesso edilizio in 
muratura di pietra. La tessitura muraria della prima cinta muraria completa delle 
tre torri oggi individuabili è continuativa e rilevabile in molteplici punti. Si tratta 
di una muratura a sacco composta da conci rozzamente squadrati posti in opera 
a filari regolari di altezza variabile con l’uso di malta bastarda di calce. L’altezza 
dei filari varia tra 12 e 35 cm. Un importante fattore alla base della scelta del sito 
da fortificare è stato la vicinanza di una cava di pietra qualitativamente adatta 
alla costruzione, con materiale strutturalmente resistente e facile da lavorare. La 
cava di estrazione delle pietre di Prampero offriva una stratificazione naturale di 
pietra calcarea compatta di altezza variabile, ma utile alla formazione dei filari 
della muratura che necessitava solo del taglio “a nastro” dei singoli blocchi e la 
lavorazione della faccia a vista, mentre il piano di posa ed il piano superiore erano 
naturalmente complanari.

Per garantire una maggiore resistenza strutturale alla muratura, il muratore 
posava il concio in modo “sdraiato” con la coda lunga ed appuntita verso l’in-
terno della muratura in maniera da ottenere un incastro a pettine dei paramenti 
murari opposti.

Tale tecnica non garantisce soltanto una maggiore resistenza strutturale della 
muratura in caso di terremoto, ma rende molto più difficile staccare o togliere 
singoli conci dalla tessitura. Per lo stesso motivo i riquadri delle aperture del ’200, 
del ’300 e del’400 vengono costruiti assieme alla tessitura muraria: lo stipite è 
composto da singoli blocchi posti in modo alternato così da legare gli elementi 
alla struttura muraria nelle tre dimensioni: in verticale, lateralmente ed in pro-
fondità.

Quando andiamo quindi a restaurare, ad integrare o a ricomporre un mo-
numento architettico, la conservazione del know-how delle tecniche costruttive 
storiche non merita forse uguale attenzione rispetto alla conservazione dell’ap-
parenza di facciata?

Forse la fortuna della “bella addormentata” è stata proprio quel ritardo d’in-
tervento, il quale ha permesso la verifica e la rettifica della normativa tecnica 
antisismica partorita a tempo di record negli anni del post-terremoto. A di-
stanza di anni, con una normativa che più volte è stata rivista alla luce di eventi 
eccezionali (quali, solo per citarne uno, il crollo della copertura della Basilica di 
Assisi), negli ultimi anni assistiamo finalmente ad un processo di riabilitazione 
delle tecniche costruttive antiche, che vantano millenni di applicazione contro 
quelle moderne che arrivano al massimo, nel migliore dei casi, ad un centinaio 
d’anni.
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Il recupero del castello di Prampero è classificabile come un processo di “ri-
composizione”, considerando il rudere un edificio monumentale, momentanea-
mente scomposto nei sui elementi architettonici o frammenti degli stessi. Accet-
tando la possibilità di perdita di qualche frammento il senso dell’opera viene co-
munque recuperato. È dunque legittimo e desiderabile ricomporre i monumenti 
smembrati, anche quando non è possibile riaverli integri.

La ricomposizione di un monumento architettonico interamente rovinato o 
scomposto è tanto più difficile quanto più materiale è stato asportato. Se gli elementi 
caratterizzanti il monumento o una parte degli stessi è presente, è possibile integrare 
quelli mancanti con elementi nuovi di uguale fattura e materiale. Una guida per la 
ricomposizione è data da accurati rilievi delle rimanenze, dalla giacitura e posizione 
dei vari elementi crollati o dalle fotografie risultanti da uno scavo archeologico.

Come si affronta la ricomposizione di un rudere?
La pulizia del rudere dalla vegetazione infestante e lo sgombero delle macerie 

sono due fasi fondamentali del cantiere di restauro alle quali comunemente non 
viene data la necessaria importanza.

Si tratta di operazioni che vanno effettuate con cura, preferibilmente a mano e 
sotto il controllo continuo della direzione lavori. 

Scavo a mano delle macerie con cernita, riconoscimento ed approntamento dei materiali di recupero.
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Per permettere le operazioni di rilievo all’intero del rudere è stato necessario 
tagliare alberi ed arbusti. I rampicanti, in particolare modo le edere che ricopri-
vano le murature, sono stati tagliati alla radice per far seccare le piante senza 
procedere allo stacco o allo strappo delle stesse. Spesso sono proprio i rami dei 
rampicanti a tenere in posizione le murature pericolanti e lo strappo violento 
degli stessi può provocare crolli e cadute di singoli sassi dai coronamenti o dai 
contorni delle forature.

È quindi consigliabile attendere il montaggio dei ponteggi di servizio per poter 
accedere ai coronamenti murari e procedere alla pulizia graduale e all’immediato 
consolidamento delle murature smosse.

Per quanto riguarda lo scavo delle macerie, lo stesso merita una riflessione a 
parte. Difficilmente la persona che esegue lo scavo delle macerie viene oggi consi-
derata “un artigiano”. È piuttosto un operatore che manovra una ruspa. 

Per eseguire lo scavo delle macerie di un castello allo stato di rudere servi-
rebbe invece un artigiano. Il lavoro dovrebbe essere eseguito a mano e a ritmo 
sostenuto da persona fisicamente forte e al contempo formato nel settore sto-
rico artistico. 

L’intervento manuale può essere reso competitivo o addirittura vantaggioso 
dal punto di vista economico se viene eseguito con doppio fine: quello dello svuo-
tamento del vano e quello dello smistamento e approntamento del materiale da 
costruzione; l’operaio che esegue lo scavo deve essere quindi in grado di distin-
guere, riconoscere e classificare i materiali recuperati, impresa non sempre facile 
in quanto i materiali possono presentarsi in modo frammentario o degradato. In 

Processi paralleli: scavo a mano e posa in opera dei materiali di recupero.
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particolare gli elementi lapidei vanno distinti e divisi per grado di lavorazione, 
forma, tipologia di materiale e quindi per valore e funzionalità, in modo da forni-
re al muratore sempre il tipo di materiale richiesto al momento. In tale maniera il 
tempo “sprecato” per eseguire il lavoro a mano viene compensato evitando inu-
tili spostamenti, costi di trasporto, costi di gestione dei macchinari e spreco del 
materiale da costruzione. Meglio se chi scava è reso partecipe della ricostruzione 
muraria perché in tal caso è in grado, durante lo scavo, di scegliere già le pietre 
che andrà a murare in seguito. Un bravo muratore non cerca le pietre ma vede 
quelle giuste a colpo d’occhio, incastrando una con l’altra a formare un muro 
compatto con poca malta.

Il processo lavorativo è circolare e permette il riuso immediato di quasi l’inte-
ro volume delle macerie scavate: sassi grandi e parzialmente squadrati per il rialzo 
delle murature a faccia a vista, sassi irregolari grandi e piccoli per il riempimento 
a sacco, mattoni per la ricostruzione degli archi e/o delle spallette, frammenti di 
malta, scaglie e cocci per il recupero della sabbia, elementi lapidei lavorati su più 
facce per la ricomposizione dei riquadri, ecc. Restano da asportare soltanto le 
radici e gli strati di humus, non adatti al riuso in edilizia.

La gradualità dell’operazione permette al progettista e direttore dei lavori di 
analizzare gli elementi di recupero man mano che vengono estratti dalle macerie 
e di individuarne la possibile posizione prima del crollo. Lo scavo con la ruspa è 
certamente più veloce ma non permette lo smistamento immediato del materiale 
e comporta il trasferimento delle macerie lontano dallo spazio scavato e quindi 
distante dal luogo del suo reimpiego. Uno stipite sagomato ritrovato in un secon-
do momento nel mucchio delle macerie accumulate all’esterno del rudere difficil-
mente potrà essere ricollocato nella sua posizione originaria.

Per una fedele ricomposizione delle facciate principali del Palatium del ca-
stello di Prampero, il rinvenimento in sito di alcuni elementi lapidei decorativi 
è stato di fondamentale importanza. La documentazione grafica e fotografica a 
disposizione dei progettisti – pur ampia e di grande aiuto – non riusciva a fornire 
le necessarie informazioni sulle aperture storiche modificate o richiuse a seguito 
delle grandi trasformazioni architettoniche dell’inizio del ’600, in quanto le stesse 
erano state nascoste sotto gli intonaci.

Le scosse del terremoto avevano messo in evidenza molte delle trasforma-
zioni subite dalle strutture, dai volumi e dalle facciate del castello durante i suoi 
dieci secoli di vita. Il progetto di recupero ha permesso di lasciare traccia di 
tali evidenze storiche sulle facciate esterne ed interne, pur conservando l’assetto 
volumetrico antecedente al terremoto. Grazie al rinvenimento dei frammenti 
architettonici storici è stato possibile ricomporre la bifora trecentesca a nord, 
la trifora monumentale seicentesca della facciata sud e il grande caminetto in 
marmo al piano primo. 

Sono state riposizionate mensole in pietra sagomate a sostegno dei dormienti 
lignei e riquadri in pietra di epoca medievale.
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Disegno esecutivo di ricomposizione della trifora del salone al piano primo del Palatium (Raccanello-
Von Stietencron 2010).

Elementi decorativi in pietra. Copia degli originali rinvenuti tra le macerie con tecnologie tradizionali 
usando pietre di recupero. 
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Dove non era possibile il riuso diretto dell’elemento lapideo originario, in 
quanto soggetto a forte degrado tanto da non poter assolvere alle funzioni strut-
turali richieste, sono state eseguite copie dall’originale utilizzando pietre di recu-
pero e tecnologie tradizionali di lavorazione della pietra. 

Valorizzare l’artigianato non significa solo far eseguire le lavorazioni di re-
stauro ai migliori artigiani reperibili in loco. Significa anche trattare l’architettu-
ra storica realizzata a sua volta da artigiani specializzati con il dovuto rispetto e 
senza operare interventi distruttivi. Ciò vale in particolare modo per la tematica 
dell’inserimento di nuovi elementi architettonici e funzionali o di nuove strutture 
impiantistiche all’interno di edifici storici. 

Il recupero del castello di Prampero, reso possibile grazie ai fondi messi a dispo-
sizione dalla proprietà e ad importanti aiuti finanziari stanziati dalla Regione Au-
tonoma FVG tramite la L.R. 77/1981 e la L.R. 10/2000, ha riguardato una parte dei 
volumi distrutti durante il terremoto del 1976: l’antica torre a nord ed il Palatium, 
come viene definito il volume residenziale sviluppatosi nei secoli tra la torre a nord 
e la torre maestra. La decisione progettuale di impiegare le risorse a disposizione 
per ricostruire e rendere fruibile una parte del castello, anziché procedere al conso-
lidamento dei ruderi di tutto il complesso fortificato, si spiega forse dalla presenza 
millenaria della famiglia di Prampero in questo luogo e dalla volontà dei proprietari 
di cercare una continuità storica anche per quanto riguarda d’uso dell’antico ma-
niero, da sempre residenza da un lato, dall’altro sede di importanti funzioni ammi-
nistrative e di sostegno allo sviluppo culturale ed economico del territorio.

In tale ottica il Palatium recuperato funge sia da residenza temporanea alla 
famiglia proprietaria, sia da luogo di incontri culturali e scientifici pubblici e pri-
vati, garantendo così una continua ed intensa fruibilità del bene stesso.

I criteri base dell’intervento sono stati i seguenti:
1)	 la definizione iniziale del budget e l’offerta “chiave in mano” da parte dell’im-

presa appaltatrice con l’obiettivo finale di rendere abitabile e funzionale “una 
parte” del castello;

2)	 l’obbiettivo primario del progetto è il recupero dell’integrità strutturale e della 
sicurezza statica del monumento architettonico secondo i migliori “criteri co-
struttivi tradizionali”; 

3)	 il progetto funzionale deve tenere conto della parzialità dell’intervento: deve 
quindi risolvere il problema di una fruibilità funzionale ristretta ad una parte 
dei vani senza pregiudicare l’aggiunta futura di ulteriori vani recuperabili e 
senza sprecare risorse e materiali un domani definiti obsoleti;

4)	 la riduzione al minimo delle esigenze di comfort:
•	 la rinuncia alla realizzazione delle rifiniture artistiche delle superfici interne;
•	 la riduzione all’essenziale degli impianti tecnologici sia come scelta di ri-

spetto verso il fabbricato storico, sia per una scelta di austerità, sia in attesa 
di sistemi tecnologici più innovativi e meno invasivi;

•	 l’arredo minimale ma conforme allo spirito storico.
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In particolare il progetto ha dovuto tenere conto della temporanea impossi-
bilità di ricostruire la torre maestra, la quale storicamente custodiva il vano scale 
principale del complesso residenziale e rappresentativo.

Per facilitare la distribuzione interna è stato inserito un nuovo corpo scale 
ligneo con i relativi piani mezzanini, di carattere comunque temporaneo e poco 
invasivo. Le travature dei piani aggiuntivi poggiano su dormienti per ridurre la 
necessità di realizzazione di nuovi fori. Le scale lignee sono state concepite in 
modo autoportante e potranno essere asportate senza lasciare tracce sui muri pe-
rimetrali.

Per quanto possibile, gli spazi interni sono rimasti indivisi nelle loro dimen-
sioni originali. Le poche pareti divisorie a chiusura dei locali di servizio sono state 
realizzate con pannellature lignee ispirate da iconografie di epoca medievale. Esse 
sono costituite da telai lignei appoggiati ed ancorati ai solai lignei di nuova co-
struzione senza richiedere il fissaggio alle murature storiche.

L’introduzione degli impianti tecnologici moderni è stata limitata allo stret-
to indispensabile ponendo un particolare riguardo alla concentrazione dei per-
corsi impiantistici all’interno del fabbricato storico e alla creazione di appositi 
cavedi esterni alle strutture portanti.

Il fabbricato attualmente non dispone di un sistema di riscaldamento cen-
tralizzato bensì utilizza un sistema di singole fonti di calore a legna (stufe, ca-
minetti) che sfruttano le canne fumarie storiche. L’assenza del riscaldamento 
centralizzato favorisce la conservazione delle imponenti travi di solaio del Sa-
lone della Giurisdizione in massello di larice, le quali – a causa dell’andamento 
divergente delle murature perimetrali – raggiungono una luce di portata di oltre 
9,50 metri.

Le pavimentazioni in tavolato massello di larice spazzolato e privo di trat-
tamento di rifinitura non registrano restringimenti o fessurazioni a otto anni 
dalla posa in opera.

Il numero dei servizi igienici è stato ridotto all’indispensabile. I vani che ne-
cessitano dell’impianto idrico o di scarico sono stati concentrati a ridosso di un 
muro di spina centrale in pietra ricostruito dalle fondamenta. Un unico cavedio 
in appoggio al muro di spina posto in corrispondenza del nuovo vano scale per-
mette la salita e la discesa degli impianti idro-sanitari ed elettrici. La distribuzione 
orizzontale degli impianti avviene nello spessore dei solai. La distribuzione verti-
cale dei cavi elettrici nei singoli vani avviene tramite cavi intrecciati che corrono 
esternamente alle murature. 

I sistemi impiantistici contemporanei subiscono migliorie tecnologiche e 
variazioni normative nell’arco di pochi anni: ferire o intagliare una muratu-
ra pluricentenaria in pietra lavorata a mano per far passare sotto-traccia degli 
impianti tecnologici soggetti a continuo rinnovamento per la variazione del-
la normativa non è ammissibile in un contesto di restauro e di valorizzazione 
dell’artigianato.
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Piano primo Palatium: sala con caminetto (stato di fatto 2008).

Piano primo Palatium: sala con caminetto a lavori ultimati (2012).
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Il progetto si è volutamente limitato al recupero strutturale, architettonico e 
funzionale degli ambienti senza proporre la ricostruzione degli elementi decora-
tivi di pregio perduti, quali rivestimenti lapidei, controsoffitti, intonaci affrescati 
o decorazioni a stucco. 

Riassunto

Dopo un’ampia introduzione dedicata alla storia del castello di Prampero nel contesto dell’incastel-
lamento friulano medioevale, gli autori presentano il progetto di “ricomposizione” da loro firmato 
nel 1998. Un progetto di recupero reso possibile grazie a fondi messi a disposizione dalla proprietà 
e ad importanti aiuti finanziari stanziati dalla Regione, che ha riguardato una parte dei volumi di-
strutti durante il terremoto del 1976: l’antica torre a nord ed il Palatium. Gli autori illustrano come 
si affronta la ricomposizione di un rudere, portando attenzione soprattutto sulla necessaria quanto 
opportuna valorizzazione dell’artigianato come elemento fondamentale del processo di restauro, 
inserito in una più ampia riflessione sul concetto di valore: valorizzare l’artigianato, infatti, non 
significa solo far eseguire le lavorazioni di restauro ai migliori artigiani reperibili in loco; significa 
anche trattare l’architettura storica realizzata a sua volta da artigiani specializzati con il dovuto 
rispetto e senza operare interventi distruttivi.

Struc

Dopo une biele introduzion dedeade ae storie dal cjistiel di Prampero tal contest de nassite dai cji-
stiei tal Friûl medievâl, i autôrs a presentin il progjet di “ricomposizion” da lôr firmât tal 1998. Un 
progjet di recuperi, che al è stât pussibil in graciis dai bêçs metûts a disposizion de proprietât e a 
impuartants jutoris economics de Regjon, e che al à cjapât dentri une part dai volums distruts dilunc 
dal taramot dal 1976: la antighe tor a nord e il Palatium. I autôrs a mostrin cemût che si cjape in 
man la ricomposizion di une ruvine, puartant l’atenzion soredut su la necessarie e juste valorizazion 
dal artesanât come element fondamentâl dal procès di restauri, metût dentri intune plui grande ri-
flession sul concet di valôr: valorizâ l’artesanât, di fat, no vûl dî nome fâ fâ i lavôrs di restaur ai miôr 
artesans dal puest; al vûl dî ancje tratâ l’architeture storiche, fate a sô volte di artesans specializât, cun 
just rispiet e cence meti in vore intervents distrutîfs.


